Articolo 1

Il 27 è una data importante per la giovane Serva di Dio Angela Iacobellis : fu proprio in quel dì che, trentanove anni fa, precisamente il 27 marzo 1961, volò al Signore, passando attraverso la lunga croce leucemica, sorretta con il sommo desiderio di abbandonarsi alla volontà di Dio, esattamente come avvenne per Cristo.

Evidentemente Angela, guidata dallo Spirito Santo aveva compreso, nonostante la giovane età, l'alto concetto della Passione e ciò che ne sarebbe conseguito ed ecco che, le sofferenze della grave malattia, che per chiunque sarebbero insostenibili divennero, per la fanciulla, il mezzo per dire ancora una volta, al suo amato Gesù, "Ti voglio bene". 

Che Angela fosse di pensiero particolarmente maturo, lo si può del resto comprendere facilmente attraverso i suoi scritti, alcuni dei quali tuttora esistenti e dai suoi discorsi, nei quali era capace di tener testa ai "grandi", ma non per sfida o con arroganza, come molti ragazzi e adolescenti sono soliti fare, bensì con saggezza e purezza di cuore.

Possedendo ella molteplici qualità, sia intellettive che morali, non è difficile immaginare quanto sia stata amata da tutti coloro che hanno avuto la possibilità di avvicinarla in vita e non è, dunque, altrettanto difficile comprendere il perché della numerosissima affluenza di gente, proveniente da ogni luogo, alle SS. Messe celebrate per commemorare qualche ricorrenza a lei legata. 

Per chi si reca nella Chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini, sita in Piazza degli Artisti al Vomero, ove martedì 18 aprile, alle ore 11.00 , è stata posta , nel punto più alto, una statua di S. Giovanni Battista, di cui porta il nome, alta 3,50 metri circa, opera del maestro Alfredo Scotti dell' Accademia delle Belle Arti di Napoli in collaborazione con gli allievi , è ormai consuetudine fermarsi a pregare dinanzi alla Cappella che ospita il suo corpo che, come molti sanno, nemmeno la morte ha potuto corrompere, essendo esso miracolosamente intatto. 

Chissà quanta sofferenza si cela dietro ognuna di quelle preghiere, quanto bisogno di aiuto è racchiuso nella tacita supplica di chi, passando dinanzi alla Cappella, cade in ginocchio, come schiacciato dal peso che porta dentro, consapevole del fatto che solo la fede lo può alleggerire e solo il Signore lo può cancellare!

E, in quel momento, sa di non essere solo : da qualche parte, lassù, una bimba che in vita ha sempre partecipato all'altrui dolore, cercando, attraverso la generosità, di ridare il sorriso a chi un sorriso non l'aveva più, non può fare a meno di raccogliere quelle richieste d'aiuto e portarle al Signore. 

C'è poi chi, tale consapevolezza, la custodisce ormai dentro di sé come un prezioso gioiello da esibire con vanto nelle grandi occasioni: cosciente di aver ricevuto risposta alle proprie preghiere, per l'amore che il Signore dona ai suoi figli costantemente, cade sì in ginocchio ma per ringraziare.

Forse avrà avuto una conversione: c'è chi, secondo la stessa testimonianza degli interessati, si è convertito alla fede e ha cambiato vita diventando onesto, oppure da grande bestemmiatore che era, ora, essendo rimasto colpito dalla vita di Angela, osanna il Signore con le parole ed i fatti o forse, dopo tanti anni di infecondità, avrà avuto l'agognato figlio : alcune testimonianze parlano addirittura di coniugi, con accertata sterilità, vedersi tramutati in felici genitori di due o tre figli o, addirittura, di gemelli. Forse avrà finalmente trovato il necessario lavoro o, forse, aveva perso speranze per la propria vita : sono stati segnalati casi di guarigioni da tumori, come quello di una donna che, durante l'operazione per l'asporto di un cancro al seno, ha lasciato i medici se non altro perplessi, in quanto il tumore diagnosticato non è stato più trovato. Come ella stessa afferma, prima dell'intervento ha chiesto ad Angela di pregare il Signore per lei. 

C'è anche chi ha subito incidenti stradali, addirittura mortali e ne è uscito indenne: due, in particolare, meritano di essere citati : il primo, occorso ad un ragazzo di diciotto anni, che due anni fa, investito da un'auto a bordo di un motorino, cadendo con violenza da quest'ultimo in seguito all'urto, riportò gravi danni al fegato, alla milza e ai reni, tanto che, nonostante un delicato intervento, si temeva per la sua vita, ma tutto andò bene e il caso di una guardia giurata che, schiacciato nella propria auto da un'altra autovettura che sopraggiungeva ad alta velocità, entrava in coma e riportava numerosi gravi danni quali: ematoma polmonare, causato dalle sue stesse costole che, schiacciandosi, avendo perforato i polmoni, piccoli traumi al cervello, frattura del bacino e del femore. 

Anche in questo caso , date le premesse, esisteva il pericolo di morte ma, alcuni parenti, devoti di Angela, appresa la notizia, prima ancora di accorrere al capezzale dell'uomo, si recarono a pregare nella Chiesa ove ella riposa e chiesero intercessione alla fanciulla. Durante la celebrazione della S. Messa, ricevettero la notizia che il parente era uscito dal coma. La moglie, assopitasi durante la veglia al marito, in quel momento confusa e poco propensa alle speranze, raccontò, poi, di aver sognato che il marito si era recato a pregare presso la Cappella di Angela, vedendone il corpo. Col passare del tempo, ha superato ogni problema, compreso la rottura del bacino e del femore, che richiedevano un intervento che non è mai avvenuto : l' uomo, infatti, è guarito solo attraverso la riabilitazione e, a distanza di nove mesi dall'incidente, essendo ormai in grado di camminare come prima, ha anche ripreso a lavorare. 

Una bimba, che piccolissima contrasse la leucemia, ora è guarita: la madre, non aveva mai smesso di pregare Angela affinché il Signore le concedesse la grazia di guarire la figlia. Una ragazza, all'epoca ventiquattrenne, colpita da un forte esaurimento nervoso dal quale non riusciva a guarire, nonostante si fosse rivolta ad importanti specialisti, il 21 novembre di due anni fa, anniversario della traslazione di Angela in Chiesa, vi si recò per partecipare alla S. Messa e pose un bigliettino nel quale c'erano tutte le sue speranze dinanzi alla tomba della Serva di Dio. Da allora, la ragazza ha cominciato a superare il suo problema e finalmente, sentendosi meglio, ha ripreso la sua vita di tutti i giorni. 

Una donna, disperata perché, presa dalla mania di frequentare cartomanti, si era fatta truffare da essi, che l'avevano mandata sul lastrico, era decisa a suicidarsi. Nel momento in cui stava per gettarsi dal balcone, bussò alla sua porta un devoto di Angela che, trovandosi nel palazzo per lavoro, essendo ascensorista, aveva bussato alla porta della donna per alcune informazioni. Vedendola chiaramente sconvolta, le regalò un'immaginetta di Angela, esortandola a pregare e a chiedere aiuto alla fanciulla per la risoluzione del suo problema ed ella, profondamente colpita dal suo visino, vi si affezionò talmente da riavvicinarsi, attraverso di lei, alla fede perduta. Da allora, Angela insieme a Cristo, è divenuta parte integrante della sua vita e punto di riferimento per una vita migliore di quella condotta in passato. 

Ma tante altre storie, testimonianze di fede che passano attraverso la fanciulla, meriterebbero di essere citate: mariti e mogli, genitori e figli riconciliatisi, ecc. ecc.: è per questo che, non c'è da stupirsi se il 27 di ogni mese, anche il più piccolo spazio della Chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini è occupato, né deve suscitare meraviglia la comune speranza di tutti coloro che le vogliono bene, di vederla quanto prima proclamata "Beata" dalle competenti Autorità Ecclesiali, tant'è vero che, l'anno scorso, vi fu una raccolta di firme, a testimonianza di quanto siano numerosi gli "amici" di Angela, per una petizione per la sua beatificazione. 

E' una vittoria della fede ed è un modo per riunirsi al Signore, che tanto concede a chi si avvicina a Lui.

E' per questo che, pensando ad Angela, dovremmo principalmente ricordarci di come ella ha Lo ha amato, mettendo in pratica, nella sua breve e giovane vita, l'amore che Egli ci ha insegnato. 

La fede, non è soltanto credere per ottenere favori, fede è soprattutto seguire la parola di Cristo ogni istante della nostra vita, rendendogli testimonianza con le nostre azioni, così come faceva Angela, mettendo dunque in pratica quanto Egli ci ha insegnato, per un cammino di vita realmente cristiano. 

Marini Domenica

Articolo 2

La primavera spalanca le porte di tutte le Chiese affinché tante piccole anime vivano l' indimenticabile momento nel quale il cuore si schiude come un tenero fiore per ricevere per la prima volta Gesù. Angela visse la sua preparazione a quest'evento così speciale nella vita dei cristiani in modo semplicemente esemplare. Fu, infatti, con grande impegno e serietà che ella si preparò alla 1° Comunione ed alla S. Cresima che, all' epoca dei fatti, si riceveva il medesimo giorno. Per molti mesi, come la sua biografia narra, Angela tempestava tutti i parenti di domande a bruciapelo inerenti alla Catechesi, di cui aveva acquisito piena cognizione, per testare il loro grado di conoscenza in merito. Sovente, era felicissima di fare fioretti, offerti a Gesù e allo Spirito Santo, come mangiare pietanze che non erano di suo gusto, cedere il posto a persone anziane nonostante fosse stanca e tanti altri piccoli sacrifici che non mancava di annotare su un quaderno. Amava ascoltare la vita dei Santi e, quando la zia accusava cenni di stanchezza nel leggere, ella l'abbracciava e cercava di convincerla a continuare. Una delle sue narrazioni preferite riguardava la caduta e la cacciata degli angeli ribelli dal Paradiso e si infervorava nell' udire le parole dell' Arcangelo Michele, di cui fu devota per tutta la sua breve ma spiritualmente intensa vita : "Chi è come Dio?", parole che desiderava venissero ripetute in modo altisonante ed autorevole. Altro racconto da lei preferito era quello riguardante una bimba che, volendo sembrare più grande per poter ricevere la Comunione, si ruppe i dentini, ancora di latte, con un sasso aguzzo, per commuovere il parroco, riuscendo in pieno nell' intento. Angela ricevette la 1° Comunione il 29 giugno 1955 a Napoli, nella Chiesa Abbaziale Parrocchiale di S. Gennaro all' Olmo, trasferita nella Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo sita in via S. Biagio dei Librai, dal parroco Abbate Mons. Luigi Scarpelli e la S. Cresima da Mons. Gaetano De Cicco. Unico suo interesse, quel dì, fu per il suo amato Gesù e per lo Spirito Santo : l' abito e la festa rappresentavano per lei fattori secondari di minima importanza, tant' è vero che la scelta fu operata dalla famiglia senza che ella esponesse alcun pensiero od opposizioni al riguardo, la qual cosa dovrebbe costituire spunto di riflessione per tutti coloro che, il giorno della 1° Comunione dei figli, danno maggior risalto alla parte mondana dell' avvenimento anziché alla parte spirituale, preoccupandosi, più che dell' importanza dell' incontro dei propri figli con Cristo, della festa e di quel che segue. Quel giorno incise nell' anima di Angela il nome di "Cristo" a caratteri cubitali, operando in lei una forte e continua crescita spirituale, che comunque aveva solide radici. Tutte le domeniche e le feste dell' anno non disertò mai la S. Messa e, quando la madre la svegliava nelle primissime ore del mattino affinché si recasse in Chiesa, ella era fulmineamente pronta ad alzarsi, nonostante fosse legittimo, nei giorni di festa, trattenersi un po' in più a letto. Durante le passeggiate, passando dinanzi a una Chiesa, chiedeva di entrarvi per pregare. In estate, era spesso ospite delle Clarisse del Convento di S. Chiara, che la seguirono spiritualmente per tutti i suoi dodici anni. In particolare, amava prestare attenzione, senza stancarsi, ai sermoni spirituali di Madre Imelda, la quale chiese alla piccola di scrivere per lei alcune giaculatorie che a quest' ultima piaceva recitare. Quando qualcuno in Chiesa storpiava le preghiere in latino o non dimostrava raccoglimento, ella si rammaricava, ritenendo tali comportamenti offensivi per Cristo. La sera, nessuno poteva andare a letto se prima non si recitava il Rosario e, ogni volta che udiva una campana suonare, soleva dire." Ogni ora che suona, rivolta a Maria, dirò: Mamma mia, aiutami tu !" . Se poi le capitava di udire una bestemmia, profondamente addolorata come se lei stessa fosse stata colpita, supplicava chi le era accanto di recitare subito, insieme a lei, un "Salve Regina" di riparazione. Naturalmente, tanto fervore nella preghiera non poteva che tramutarsi in atti di carità cristiana verso il prossimo. Agli occhi della fanciulla, infatti, le sofferenze del prossimo apparivano come se fossero le proprie, in particolare se si trattava di bambini come lei. Donava i propri giocattoli ai bimbi poveri, così come supplicò la madre di donare gli orecchini che le avevano regalato il giorno del Battesimo e, durante il periodo di permanenza a Roma, sentendo nel Monastero di Suore Cappuccine nei pressi di S. Paolo, da lei frequentato, un Missionario parlare della possibilità di adottare moretti, corse immediatamente a casa, prelevò i suoi risparmi dal salvadanaio, chiese un piccolo prestito alla madre per raggiungere la somma necessaria allo scopo e, il giorno successivo, portò il denaro per adottarne due , ai quali diede i nomi di Angela e Giovanni. Ritengo sia superfluo sottolineare quanto sia singolare l' atteggiamento della fanciulla rispetto a tanti suoi coetanei di tutti i tempi, ma anche rispetto a tanti adulti. Il modello di vita che Angela Iacobellis ci offre è impeccabile e importante per il nostro cammino, come quello che tanti uomini e donne, che la Chiesa ha poi portato agli onori dell' altare, ci donano da sempre. Ci inoltreremo ancora nella storia di Angela, per approfondire la sua conoscenza, così come merita una grande amica di Cristo e di tutti noi, nella certezza che, alla fine, la fanciulla avrà acquisito tanti altri amici che la guardano con stima ed affetto, pienamente da lei ricambiati.
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Articolo 3

Nel precedente articolo abbiamo visto come, dopo la 1° Comunione, la fede di Angela sia divenuta un fiume impetuoso di carità che andava a gettarsi sul prossimo. La sua bontà, accompagnata da una certa vivacità di carattere, l' aiutavano a vedere sempre il lato migliore delle cose. Ciò le permetteva di consolare le altrui tristezze e spesso era proprio lei a dare forza agli adulti che, al contrario, si lasciavano facilmente prendere dal pessimismo. A testimonianza di quanto asserito, possiamo citare un episodio del 31 dicembre 1956. Angela si trovava a Roma con la famiglia che, non avendo conoscenze in città, sentiva molto la solitudine. Per animare la serata, la fanciulla trovò un piccolo stratagemma: fece andare tutti a letto presto e, a loro insaputa, sistemò sui comodini bicchierini di vermouth e pasticcini; ai primi spari che annunciavano l'anno nuovo, svegliò tutti e, saltando da un letto all' altro, fece brindisi augurali distribuendo i pasticcini, felice come se quella fosse la festa più bella che mai fosse stata fatta al mondo. Restano, inoltre, a testimonianza del suo carattere gioioso, i numerosi disegni che occupavano il suo tempo libero, molti dei quali caricature dei propri parenti, sui quali era solita firmarsi piccola "Topo Gigia", dal famoso topo che ella amava tantissimo. Il suo saper sorridere non contrastava affatto con la sua profonda spiritualità, a tratti intrisa di matura severità. Durante le vacanze, la famiglia era spesso ospite ad Assisi, presso il convento di S. Chiara e, col passar del tempo, Angela divenne abile nell' illustrare ai visitatori storia e reliquie di S. Francesco e di S. Chiara, custodite nella Basilica della Santa. Ciò l' aiutava a rimanere il più a lungo possibile nella Chiesa, permettendole di sostare accanto al Tabernacolo, cosa per la quale rinunciava ai giochi e al riposo pomeridiano. I turisti, accettavano di buon grado la compagnia della bambina, tant' è vero che si dimostravano più generosi con lei nell' elargire mance che con le suore e ciò la rendeva felice, poiché nel dopoguerra le suore erano molto povere ed avevano bisogno di molta generosità. Ben presto le fu dato, dalle Clarisse, l' appellativo di "piccola cicerona di S. Chiara". In seguito, Angela dimostrò di essere all' altezza del compito, non solo perché era in grado di dare delucidazioni ai visitatori, oltretutto anche in francese e spagnolo, avendo imparato alla perfezione le parole udite per tanto tempo dalle suore, ma soprattutto perché dimostrò di riuscire, pur essendo piccola d'età, a far rispettare il luogo come neanche le suore riuscivano a fare. Nel 1956, un giorno che il Santuario era eccessivamente affollato, molte signore vestite sconvenientemente varcavano la soglia di quest' ultimo, noncuranti della mancanza di rispetto che usavano nei confronti della casa del Signore. Le suore, in lacrime, tentavano di mandarle via, senza però ottenere alcun successo. Angela, avendo osservato tutto ciò, decise di intervenire. Si fermò dinanzi alla prima porta del Santuario per accogliere un pulmann appena arrivato. Cominciò a raccomandare, alle signore che entravano, di coprirsi bene e molte, pur se controvoglia, obbedirono. Una donna finse di non sentire e cercò di entrare ugualmente ma la bambina le sbarrò il passo e le disse: "Ho detto che bisogna coprirsi, lei più delle altre!" . La signora, indispettita, tirò fuori dalla borsa un velo trasparente, ma Angela le disse che non serviva a nulla. La donna, allora le fece notare che anche lei era scoperta, ma Angela non si lasciò intimidire e le rispose. "Io ho solo le braccine scoperte perché sono ancora una bambina, ma quando sarò grande come te, verrò a farti vedere come sarò vestita: lasciami il tuo indirizzo. Poi, ecco qua il mio golfetto, che metto quando vado dentro!". Avendo assistito alla scenetta, uno dei presenti consigliò al marito della donna di attendere entrambi nel pulmann il ritorno dei compagni di viaggio. L' episodio fu pubblicato sulla "Rivista Internazionale di S. Chiara d' Assisi", per volere delle suore. Il suo coraggio nel difendere il buon costume ed il rispetto per il luogo sacro, accompagnati dall' intelligenza e dalla sincerità tipiche del suo carattere, la resero ancor più cara alle suore che, dopo la sua dipartita, la piangeranno a lungo, così come tutti coloro che ebbero la fortuna ed il piacere di conoscerla. Anche a scuola era molto amata da professori e compagne, sia per la sua bravura nello studio che per la generosità con la quale la metteva a disposizione delle compagne meno dotate, che aiutava a fare i compiti a scapito dei divertimenti e delle passeggiate pomeridiane con la mamma. Molti sono gli episodi in grado di illustrare la bellezza morale e la maturità di pensiero di Angela, come ci dimostrerà in seguito persino il suo eroico e cristiano modo di affrontare la lunga e straziante malattia : un' eccezionale testimonianza di una fanciulla che, nonostante la sua tenera età ha saputo ben vivere e ben morire, encomiabile paladina di Cristo.
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Articolo 4

Nell' ottobre del 1959 Angela iniziò la prima media con quel tipico entusiasmo che metteva in tutto ciò che faceva e che le garantiva sempre brillanti risultati. Ben presto si rivelò una delle migliori in classe, tanto che l'insegnante di lettere le affidò il compito di aiutare le compagne meno preparate, dando loro ripetizioni a casa. La fanciulla assunse il compito con vivo senso del dovere, rinunciando, se necessario, alla passeggiata pomeridiana con la mamma, pur di compiere l' impegno di carità che le era stato chiesto. Per ella, infatti, l'intelligenza era un dono di Dio da usare sapientemente e mettere a disposizione del prossimo, aiutando l' altrui intelletto a maturare e non un pregio da esibire con superbia, magari creando occasioni di mortificazione per chi è meno capace. Tutto ciò perché Angela possedeva la più grande qualità di cui l' essere umano possa essere dotato, primo tassello dell' intricato puzzle che conduce al Signore: la modestia. A ben riflettere sulla vita di molti Santi e su quella di Cristo stesso, non è difficile notare che esso è l'elemento comune nella vita di questi uomini e queste donne che hanno dimostrato, nella inimitabile avventura della vita, che essere "grandi", in senso cristiano, poggia le fondamenta sulla semplicità e la purezza di cuore, in quei piccoli atti quotidiani d'amore apparentemente senza importanza, che l' occhio umano tende a sminuire ma non l' occhio del Signore. Ed è proprio una frase di Cristo, che ben spiega il concetto, a troneggiare sulla lapide della tomba di Angela:" Benedetto sei tu, Padre, Signore del Cielo e della Terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno dei Cieli" (Matteo 11,25). Ignara di ciò che l' attendeva nell' immediato futuro, la nostra amica iniziò con impegno e profitto anche il secondo trimestre scolastico. Poi, ai primi di febbraio, a causa di un' improvvisa inappetenza accompagnata da un anomalo pallore, fu presa la decisione di sottoporla ad un controllo medico. Il dottore le diagnosticò una semplice anemia e le prescrisse una cura pertinente al caso ma, trattandosi di tutt'altro, era ovvio che i risultati fossero negativi. Ad una nuova visita, il medico, stavolta poco propenso a minimizzare, ordinò delle analisi del sangue, il cui esito fece rabbrividire l' anziano professore, che da anni seguiva la salute della piccola Angela. Egli fece ricoverare quest'ultima nella clinica pediatrica da lui diretta per essere sottoposta alla dolorosissima puntura sternale, esame necessario per accertare se si trattava di leucemia. Angela, ignara di ciò, entrò in clinica fiduciosa e piena del suo consueto ottimismo e, il dolore che provò in seguito alla puntura, lo considerò come un sacrifico al suo amato Gesù. L' esito fu positivo: ciò che il medico aveva tanto temuto era, purtroppo, la dura realtà di una malattia che non perdonava : la leucemia. Una tempesta era entrata in sordina nella vita di questa dolce bambina per abbattersi fragorosamente sulla sua giovane esistenza. Ad ogni modo, la fanciulla aveva una capacità di recupero fuori dal normale e, aiutata dal quel suo modo così speciale di vedere le cose, che le faceva percepire sempre il lato migliore, l' aspetto positivo di ogni situazione o cosa, costruiva una forte corazza contro il male che ormai cominciava a minare il suo corpo. La natura con le sue bellezze, l' arte, il canto, erano sempre le sue inseparabili amiche ed il suo squisito senso dell' umorismo, non mancava di sdrammatizzare il duro momento che tutta la famiglia, con lei, stava attraversando. Quando era ricoverata in clinica le venne portato un registratore con il quale ella si divertiva ad incidere canzoncine, preghiere o parodie di scenette familiari. Si sottoponeva di buon grado alle tante trasfusioni e punture necessarie, considerandole "fioretti" donati a Gesù; l'unica sua preoccupazione era quella di perdere le lezioni di scuola. Suore e dottori restavano ammirati della serenità con cui la bambina riusciva a sopportare la sofferenza e la condiscendenza con la quale si sottoponeva agli interventi terapeutici che operavano su di lei. Dopo venti giorni di degenza le condizioni di Angela erano migliorate, tanto che a tutti sembrava impossibile che si trattasse della terribile leucemia; ad ogni modo i familiari si proposero di compiere una serie di pellegrinaggi, voti e promesse per la sua guarigione che ella annotò su un diario affinché tutto quanto proposto fosse mantenuto e non s' ingannasse il Signore con false promesse. Alla sua prima uscita dalla clinica Angioletta si recò alla Chiesa del "Gesù Nuovo" per ringraziare S. Ciro della guarigione che le sembrava ottenuta, rifiutando energicamente di prendere un taxi, come la madre aveva proposto, ritenendo doveroso giungere in Chiesa a piedi in segno di ringraziamento. In quel periodo, la famiglia si stabilì nella tanto agognata casa, che finalmente, dopo tanti anni, diveniva realtà ed ella volle partecipare all'arredamento e all' abbellimento della medesima, nonostante i parenti tentassero di evitarle sforzi, il che le arrecava una certa amarezza, giacché un tempo il suo aiuto era sempre stato gradito. Chissà invece quanta gioia e quanto amore metteva nel sistemare quel focolare che rappresentava il nido di una famiglia che, purtroppo, era stata spesso costretta a vivere in case altrui! Il calore che la fanciulla metteva nella realizzazione di quel bel sogno, sicuramente riscaldava la bella casetta più di qualunque focolare, così come solo l'armonia di una famiglia unita può creare! Soprattutto, era la preghiera il fulcro principale sul quale reggevano le solide basi di quest'ultima : Angela, come sempre, era l'animatrice del Rosario quotidiano, precisissima nel ricordare ad ognuno le promesse ed i voti fatti per la sua guarigione, della quale non aveva il minimo dubbio e che spuntava su un taccuino non appena venivano adempiuti . La sua fede era incrollabile perché, come soleva dire, se Gesù un tempo ridava la vista ai ciechi e l'udito ai sordi, perché non dovrebbe compiere miracoli anche al giorno d'oggi?" - "Fede, ci vuol fede!" - " Siate più buoni e tutto vi andrà meglio!" (Dai suoi scritti e dai suoi discorsi) . Ma il Signore aveva un disegno ben diverso per lei e, come vedremo nel prossimo articolo, Angela dovrà presto comprendere quel che esso prevedeva, accettando la volontà di Dio ed abbandonandosi ad essa, come nemmeno un adulto, in età ormai avanzata, sarebbe capace di fare.

Marini Domenica.

Articolo 5

Nel periodo che seguì l' insediamento della famiglia Iacobellis nella nuova casa, le condizioni di salute di Angela apparivano migliorate, tanto da dare ad ella la certezza di esser stata guarita e ai familiari la speranza che fosse così. La fanciulla sprizzava felicità da tutti i pori e sgridava sempre i parenti della loro perplessità circa l' avvenuta guarigione. Nel luglio del 1960 e, precisamente, dal 10 al 16 luglio, Angela, accompagnata dalla madre e dalle zie, partì per un pellegrinaggio a Lourdes, pellegrinaggio volto ad essere, dal suo punto di vista, più un ringraziamento che una richiesta di grazia. Fu proprio durante il viaggio, invece, che alla cara bambina fu insinuato, per la prima volta, il sospetto che la malattia da cui era affetta non fosse una semplice anemia. Durante il viaggio, infatti, entrò nel compartimento nel quale ella viaggiava un religioso, il quale chiese ai presenti di mostrargli le bambine affette da leucemia. Angela, che aveva conoscenze mediche in proposito, rimase sgomenta da quella domanda e, quando egli andò via, rimproverò la zia perché non aveva chiarito che lei non era leucemica. Alla zia occorse del tempo per riuscire a convincerla che si trattava di un grosso equivoco e farle riacquistare la sua indole serena e gioiosa. Il pellegrinaggio fu, per Angela, la conferma del suo fervore di fede e di preghiera. Ella volle persino affrontare il bagno nella piscina d' acqua miracolosa, nonostante quest'ultima fosse ghiacciata. Al ritorno a casa, si ripresentò per lei la consueta routine di analisi che, però, continuavano a risultare positive, tanto da indurre il medico a sottoporre la piccola paziente ad un' ulteriore puntura sternale, per avere conferma di un errore nella precedente diagnosi o di un miracolo. Ma, contrariamente a quanto ci si augurava, il risultato confermò il riformarsi del male. Si decise, ancora una volta, di mentire ad Angela ed alla madre, dichiarando l' esito dell' accertamento abbastanza soddisfacente e ben promettente una prossima guarigione completa. Poi, si decise di portarla da un professore di Roma, dove rimasero per tre giorni. Ancora una volta, la fanciulla fu sottoposta al supplizio della sternale ma, in compenso, quei giorni per lei furono lieti, poiché poteva finalmente rivedere la sua amata città natale. Accarezzava con trasporto i putti delle fontane; entrava in tutte le Chiese che incontrava sul suo cammino soffermandosi, in S. Pietro, a pregare sulla tomba del Papa Pio XII che ella amava tanto; girava per negozi e botteghe, principalmente d' arte. Angela possedeva una passione innata per l' arte ed era abilissima nel riconoscere lo stile di un oggetto e la sua autenticità. L' esito della sternale, purtroppo, calò uno scuro velo su quella breve parentesi di spensieratezza: anche stavolta vi fu la conferma della leucemia. Lasciando la città, la fanciulla diede il suo inconsapevole addio a Roma. Tornati a Napoli, fu deciso di mandarla per qualche giorno nella villa di una prozia, sui monti del salernitano. Con la sua tipica vivacità, lì Angela animava la compagnia, divertendosi ad ideare scherzi di ogni tipo. Durante le ore di preghiera, rivelò un ulteriore aspetto della sua fede : contraria agli eccessi ed alla teatralità, pregava con animo simile a quello dei primi cristiani, non dava spettacolo di sé e si confidava soltanto con chi amava e condivideva i suoi pensieri. Ma, durante il soggiorno, la fanciulla si aggravò e la famiglia fu costretta a ricondurla d' urgenza a Napoli e ricoverarla in ospedale. Durante il viaggio di ritorno, la bambina volle a tutti costi fermarsi al Santuario di Pompei ed inginocchiarsi dinanzi alla Madonna, nonostante la febbre a 39,5. Nel periodo di permanenza in ospedale, Angela acquistò la consapevolezza della gravità del suo male e, nel suo doloroso calvario, solo la S. Comunione le dava gioia e serenità. Non appena fu in grado di muoversi, fu organizzato un pellegrinaggio da Padre Pio da Pietralcina. Partecipare alla S. Messa celebrata da quest'ultimo o farsi da lui confessare, risultava impresa alquanto ardua, data la quantità di gente che si accalcava in quel luogo già in quei tempi. Occorse tutta la buona volontà di uno zio, che dalle 22 della sera precedente fece la fila dinanzi alla Chiesa per prendere posto vicino alla balaustra dell' altare, nonché l' opera di persuasione operata ad una signora di Foggia a cedere il proprio posto ad Angela per consentirle di confessarsi con Padre Pio. La fanciulla aveva preparato un promemoria, ritrovato poi nella sua borsetta, elencante tutte le sue speranze e le sue promesse da confidare al Santo frate. Quest' ultimo, dopo aver ascoltato Angela, le rispose di non scoraggiarsi, di pregare e di avere fiducia nel Signore, ma che occorreva fare la Sua Volontà. In una lettera inviata alla morte della fanciulla ai genitori, Padre Pio confiderà a questi ultimi di aver presagito la morte dalla piccola ma, ovviamente, non avrebbe potuto confessarlo né all' interessata, né alla famiglia. Da allora, Angela prese l' abitudine di scrivere al religioso ogni dieci giorni, iniziando così una fitta corrispondenza nella quale ella, di carattere restìo ad aprire l' animo a persone non intime, fece eccezione per la stima e fiducia che aveva riposto in lui. Fu così che Padre Pio divenne suo Padre Spirituale e fu così che si aggiunse, dunque, nella vita spirituale di Angela, un' importante tassello che l' avrebbe preparata al congiungimento finale con il Signore.

Marini Domenica

Articolo 6

Nel mese di ottobre del 1960, con la riapertura delle scuole, Angela riprese con vivo entusiasmo gli studi, ansiosa di apprendere nuove nozioni. Si dilettava ad imparare, vivendo lo studio come un modo di conoscere il mondo, una forma di arricchimento personale piuttosto che un' imposizione, un dovere necessario ma non amato come molti studenti considerano. In occasione del suo ritorno a scuola, donò una sua medaglietta d'oro, completa di catenina, ad una Madonna posta in un' edicola di fronte all' edificio scolastico, corredando il regalo di una letterina ricca d' amore per la Mamma Celeste. La mattina, correva per casa, manifestando apertamente la gioia di rivedere i professori e le amichette: era un ritorno alla vita che, purtroppo, durò soltanto dieci giorni. Un pomeriggio tornò a casa con un fazzoletto inzuppato di sangue, fuoriuscito dal naso. La fanciulla si rendeva conto dell' importanza di quei sintomi, ma cercava di sminuirli per non arrecare preoccupazione alla madre, che continuava a rimanere ignara del male che affliggeva la figlia. Con quell' episodio iniziò per Angioletta un altro periodo di dura prova : ricominciarono le cure di cortisone e, con esse, la progressiva trasformazione del suo corpo, che si ingrossava. Ciò le procurava disagio dinanzi agli sguardi estranei tanto da indurla ad evitare le tanto amate passeggiate. Arrivò, intanto, il giorno del suo dodicesimo compleanno ed ella, con la sua consueta gioia, preparò la torta, ancor più felice del risultato, poiché qualunque gesto, anche il più piccolo, fatto con amore ed impegno, non può che apportare soddisfazione ! Ma, l' improvviso arrivo di un telegramma che annunciava l' arrivo di due parenti in viaggio di nozze turbò il clima di letizia che si era creato : la festeggiata non voleva subire gli sguardi indiscreti di quegli inattesi ospiti e, contrariata, scoppiò a piangere. A salvare la situazione intervenne una zia che, comprendendo il suo stato d' animo, afferrò torta e bambina e se le portò a casa sua. Quella sera, Angela spense le candeline con un sol soffio, l' ultimo della sua vita. Il giorno dei morti, Angela rimase a casa con un cuginetto e, seguendo l' innata passione per il disegno, abbozzò un autoritratto del bambino, completandolo con una singolare dedica, dal sapore d' addio: "Caro Franceschino, ti voglio tanto bene!. Stai sempre bene in salute e fai il buono con mamma e papà, capito? Ciao! Addio Sciuscià. La tua affezionatissima Sciuscioletta". Prima che finisse novembre fu sottoposta ad un ennesimo controllo e, nel salire sul lettino per la visita, la zia notò una smorfia di dolore sul suo angelico visino attribuendola, però, ad una certa diffidenza che la bambina manifestava per i medici, non per scarsa fiducia, bensì per la forte convinzione di un miracolo. Ella, infatti, sperava sempre che Gesù le dicesse: "Alzati e cammina, sei guarita!". Dalla visita non risultò che stesse male ma, quando la zia, accompagnatola a casa, stava per congedarsi, Angela la fermò e, scoppiando a piangere, le rivelò di avere un fortissimo dolore alla schiena che, aveva nascosto al dottore nella speranza che passasse subito e per non allarmare la madre. Quante volte, questa tenera fanciulla appena dodicenne, aveva già mascherato le proprie sofferenze, per amore della madre? E', questo, un concetto molto adulto che spesso, però, gli adulti stessi non riescono a maturare, ma che è molto vicino alla Passione di Cristo. Ricominciarono, così, trasfusioni e punture d' ogni genere, che martoriavano il suo giovane corpo trasformandolo. In questo periodo, la fanciulla era costretta a letto e, per confessarla e darle la Comunione, veniva un monsignore, amico di famiglia. In tali occasioni, Angela tentava di scendere dal letto ed inginocchiarsi ma, purtroppo, non le era possibile e lei soffriva molto per questo. Il monsignore, sotto sua richiesta, le regalò una Bibbia ed ella, felicissima di aver realizzato un suo vecchio sogno, ne leggeva ogni giorno un brano, commentandolo poi con i suoi visitatori e coinvolgendoli nelle antiche storie che finivano per appassionarli. Il Natale segnò l' inizio della fine: una violenta emorragia che sembrava inarrestabile, portò i parenti a corse spasmodiche alla ricerca di sangue per la bambina. Un gelido vento di mestizia spazzò la gioconda aria del Natale da casa Iacobellis : il fornello rimase spento, la tavola imbandita sì ma da medicine, gli abitini nuovi di Angela appesi sulla stampella, il presepe che le sue manine avevano preparato, come ogni anno, con cura e devozione, accantonato in un angolo. Eppure ella, dal suo lettino, continuava a rasserenare i parenti, scrivendo persino un bigliettino d' auguri con la sua inseparabile matita, l' unica cosa che era ormai in grado di reggere senza sofferenza. Talvolta le si serravano i denti e non riusciva ad aprire bocca ma, appena era in grado, recitava giaculatorie a Gesù e a Maria. I parenti cercavano ancora la grazia ma Angela si era ormai arresa alla volontà di Dio, nella certezza che i Suoi miracoli non possono avvenire se entrano in contraddizione con il nostro bene. Iniziò, quindi, a staccarsi gradualmente da ogni cosa, preparandosi al distacco finale da questo mondo ed al suo imminente congiungimento con Dio.

Marini Domenica

Articolo 7

Nonostante le pesanti sofferenze fisiche che ormai tormentavano Angela, la fanciulla, nei momenti meno dolorosi, riusciva ad essere allegra e cordiale con tutti. Amava leggere e guardare la Tv, ma con un' accortenza: tutto ciò che riteneva inadatto alle sue dodici primavere, veniva automaticamente da lei scartato. I suoi personaggi preferiti erano il presentatore Mario Riva, che ammirava per la sua umanità e bontà e Topo Gigio, che amava disegnare e che le dava la possibilità di scherzare con parenti ed amici, attraverso disegnini e caricature nelle quali erano solita firmarsi "Topolina Gigia". Quel che è da notare, infatti, è che l' eroicità della vita di Angela è quella di una fanciulla normalissima, ma che ha saputo distinguersi attraverso il suo immenso amore per Cristo, che ne ha fatto una bambina davvero "speciale" per l' alto grado di spiritualità raggiunto in così pochi anni di vita. Angela è un modello che tutti possono imitare, molto vicino dunque alla realtà di tutti noi, quella fatta anche di piccoli e semplici gesti d' amore vissuti nel quotidiano, che ci guidano verso Dio. Spesso, a contatto con la sofferenza, il dolore ci porta ad accusare il Signore ingiustamente dei nostri mali : ci si sente abbandonati da tutto e da tutti, eppure sono proprio quei momenti nei quali la fede dovrebbe essere più intensa! Angela non ha mai accusato il Signore dei suoi mali, ma si è semplicemente affidata al suo aiuto, accettando comunque la Sua Divina Volontà. Forse ella, negli ultimi momenti, presagiva il suo destino, poiché approfondiva letture che trattavano dell' aldilà perché, a suo parere, bisognava prepararsi bene per l' altra vita e, quando qualcuno parlava di progetti per il futuro, ella, evidentemente turbata, tirava le coperte sul viso per dormire, come per evitare di ascoltare. Per il resto, si sforzava di essere comunque quella di sempre, non tralasciando le sue attività preferite. Rinnovò persino il guardaroba delle sue bambole del cuore, alle quali aveva dato i nomi di : Susi, Pilù, Pel di carota, Sayonara, Bundi e Fiordistella, alternando i giochi al ricamo, attraverso il quale confezionava graziosi centrini che regalava alle zie che le facevano compagnia. Nel periodo della malattia, la già forte sensibilità di Angela si era acuita e ciò la rendeva particolarmente dispiaciuta quando si accorgeva che qualcuno doveva sacrificarsi per lei. Così, quando spesso la febbre, durante la notte, la divorava, la bambina si sforzava di prendere da sola i farmaci prescritti dai medici, evitando di svegliare i parenti e, sentendo talvolta la mamma lamentarsi per l' elevato costo di questi ultimi, non esitava a prelevare i suoi risparmi dal salvadanaio e a darli alla madre per comprare quelle medicine di cui aveva bisogno. La recita del Rosario era per lei una necessità quotidiana e, quando le preghiere erano recitate come una monotona cantilena, ella si corrucciava, invitando tutti a pregare con gioia e fervore e non come se si stessero recitando delle onoranze funebri! Il papà di Angela, intanto, passava dal lungo lavoro notturno di capotreno alle corse a Napoli per i medicinali, medici e sangue e ai pellegrinaggi e, se chiedeva alla figlia cosa voleva le portasse, ella rispondeva che un giornalino da cento lire era più che sufficiente. Angela non voleva sentir criticare il prossimo e, se si facevano commenti un po' accesi su qualcuno in sua presenza, la fanciulla ammoniva a non giudicare, perché forse coloro che venivano criticati erano migliori di chi li criticava. Se poi qualcuno aveva qualche problema, Angela soleva dare conforto dicendo : "Se avete qualche cruccio, se c'è qualcosa che non va, ditelo a me, perché ci penso io col Signore ad appianarvi la strada. Vedrete che anche i leoncini diventano agnelli!". Le sofferenze aumentavano di giorno in giorno e lei continuava ad essere sé stessa in tutte le sue manifestazioni. Il suo rammarico era quello di dover fare cose, a causa della sua malattia, per lei impensabili, , come il dover fare la Comunione a letto e il dover mangiare carne di venerdì. Ella cercava di ribellarsi a tutto ciò e piangeva intensamente quando la si obbligava a farlo. Poi, improvvisamente, il suo dolce e gioviale carattere subì una trasformazione. Progressivamente, cominciò a disinteressarsi di tutto quello che più amava o che la circondava. Gli oggetti a cui un tempo teneva non la interessavano più, né le importavano più cose come, ad esempio, il nastro intonato al vestito, che la zia era solita accoppiare durante la toeletta. Persino le gesta del suo amato Topo Gigio non la divertivano più. Si voltava dalla parte del muro e fissava intensamente la Madonna del Rosario, estraniandosi dal mondo esterno al quale tornava solo per mettere le sue proverbiali paroline concilianti nelle dispute tra familiari. Ormai non le restava molto da vivere ed era come se ella se ne fosse resa conto, preparandosi già al suo futuro che non era su questa terra.

Marini Domenica.
Articolo 8

Col progredire della malattia, Angela andò via via distaccandosi da ciò che aveva tanto amato. Mise da parte le sue bambole, ne ripiegò i vestitini per non riprenderli mai più , così come gli anellini, l' orologio e tutti gli oggetti a cui aveva tenuto moltissimo e che non l' attiravano più. Libri e riviste si ammucchiavano senza che lei gli sfogliasse e i regali che riceveva, venivano accettati con un sorriso ma fatti mettere da parte dalla mamma o generosamente donati, come aveva sempre fatto. Anche il suo caro Topo Gigio non riusciva più a divertirla e, man mano che avveniva tale distacco, si accentuava il suo già fervido interesse per tutto ciò che riguardava il Signore e la Fede. Quando le furono regalati due uccellini ella, accorgendosi della loro sofferenza nella costrizione della gabbia, chiese alla madre di liberarli. Angela si stava preparando alla via che per lei era stata tracciata ma non senza sacrificio, dato il suo immenso amore per la vita ed il suo riuscire a trovare in essa sempre il lato migliore e, dunque, tutto ciò che di buono e bello può offrire! La fanciulla, infatti, era pienamente cosciente del fatto che essa è un dono del Signore da apprezzare in tutte le sue sfumature, con le gioie ma anche con gli inevitabili dolori che offre. E' luogo comune, proprio nella sofferenza, maledire di essere nati o incolpare il Signore delle proprie disgrazie: ma la Fede non è una bacchetta magica che fa andare tutto solo e soltanto per il verso che noi vorremmo, eliminando la parola dolore dalla nostra esistenza! Fede è soprattutto nel dolore affidarsi alla Divina Saggezza, nella certezza di un disegno d' Amore tracciato per il nostro bene. Ma è questo un concetto difficilmente accettabile dalla natura umana ed ecco perché l' uniformarsi totalmente alla Volontà Divina da parte di una tenera fanciulla dodicenne, denuncia una miracolosa illuminazione avvenuta in ella che poteva provenire solo dall' Alto. E' bene sottolineare, inoltre, che il grande amore per la vita da parte di Angela si manifestava anche col saper apprezzare le piccole gioie quotidiane, spesso grandi miracoli celati sotto l' apparente normalità del vivere quotidiano. Quante volte, senza che ce ne rendiamo conto, dovremmo ringraziare il Signore per le gioie che riceviamo, per quello che abbiamo, soprattutto per gli affetti ? Ma non è facile riuscire ad individuare il grande amore che Egli ci dimostra ogni giorno : si tende sempre ad evidenziare il negativo piuttosto che il positivo! Una volta Angela chiese alla zia che cosa avevano fatto i Santi per santificarsi ed ella le rispose che ciò è possibile uniformandosi alla volontà di Dio; a ciò Angela rispose :" Sfido io! E' così bello amarLo!". E, a proposito di S. Teresa del Bambino Gesù, di cui era divenuta devota e che spesso, nel dolore, invocava, era solita dire che le piaceva perché trattasi di una Santa da poter imitare perché molto vicina a tutti. Dedicandosi costantemente alla preghiera, Angela ormai non allontanava che per pochi istanti lo sguardo dai quadri di Gesù e della Madonna, fissandoli con insistenza, come se l' amore che provava per Essi fosse l' unica Luce accesa nella sua stanza e nella sua ormai breve vita. Marini Domenica.

Articolo 9

Mentre per Angela avveniva il progressivo distacco dal mondo, il padre continuava a fare pellegrinaggi. L'ultimo, prima della dipartita della figlia, lo portò nuovamente da Padre Pio il quale, pur avendo intuito l'imminente morte della fanciulla, come egli stesso rivelerà in seguito, lo esortò solamente a pregare e ad avere fede. Certamente non avrebbe potuto rivelargli una notizia che l'avrebbe sconvolto, con chissà quali conseguenze! Intanto, al suo ritorno a Napoli, fu prospettata una nuova cura per Angela, con un potente medicinale non ancora in vendita: il fibrinogeno.

L'intera famiglia si mobilitò per trovare il suddetto medicinale, con nuove speranze. Ma la reazione della fanciulla alla cura fu disastrosa: tremito convulso, brividi di freddo, il tutto accompagnato da febbre alta. Anche in tale circostanza la bambina si dimostrò un vero angelo: confortò i parenti tranquillizzandoli circa la natura di quei sintomi, sdrammatizzando la reazione avuta. Nei giorni seguenti ebbe bisogno di una trasfusione, l'ultima della sua giovane vita : 300 grammi di sangue che le fu donato dal fratello e dal cugino. Anche in questo caso, ella fu la più forte e rideva dei due ragazzi che, invece, erano alquanto spaventati dalla trasfusione. Ad ogni modo, Angela aveva ormai compreso definitivamente di dover lasciare questo mondo e, spesso, rimaneva in silenzio, assorta nei suoi pensieri rivolti al Signore o concentrata nelle preghiere.

La domenica delle Palme fu la sua ultima domenica di vita. Ascoltò la S. Messa trasmessa alla televisione, cercando con le mani la sua corona. La zia le chiese cosa volesse per la Pasqua, ma ella rispose di non spendere soldi, perché ella voleva soltanto il suo affetto. Anche il padre ricevette la medesima risposta. Quando la sera la zia si congedò da lei per tornare a casa Angela, fissandola intensamente, la implorò di rimanere con lei quella notte ma ella, non rendendosi conto della fine imminente della nipotina, se ne andò, promettendole di rimanere con lei la sera successiva. La notte fu alquanto agitata: la fanciulla soffrì intensamente con lo stomaco e chiese che le si appoggiassero sul petto le reliquie di S. Teresa e S. Pio X . Alle nove del mattino arrivò il dottore che le diagnosticò un collasso cardiocircolatorio con occlusione intestinale : dichiarò la piccola paziente grave, ma non in imminente pericolo di vita. Le prescrisse dei medicinali e l'ossigeno per aiutarla a respirare. Ma, appena il medico se ne andò, le condizioni di Angela si aggravarono: la bambina ebbe una crisi respiratoria. Quando finalmente arrivò l'ossigeno, che tra l'altro nessuno era capace di regolare, forse per un difetto della chiusura, sicché di tanto in tanto si staccava il tubo di gomma scoppiettando e provocando sussulti di spavento nella piccola ammalata, ormai era troppo tardi. Qualcuno le sussurrava all' orecchio frasi come:"Sacro Cuore di Gesù, confido in voi!" ; "Madre mia, fiducia mia!"; "Santa Teresa del Bambino Gesù, tutti i mali di Angela portali via tu!". Lo sguardo di Angela si soffermava su ognuno dei presenti, fino ad arrivare alla madre piangente. Ad un tratto, si rizzò sui cuscini, gridando tra le lacrime: "Aiutatemi, vi prego, aiutatemi. Gesù, non ce la faccio più". Dilatò gli occhi e, fissando uno sguardo prima stupito, poi estatico verso l'alto, rimise il suo spirito nelle mani di Dio. Erano le dieci e venti del lunedì Santo. Un angelo di dodici anni e cinque mesi andava ad adornare i giardini del Signore. Grande fu il dolore per tutti coloro che avevano conosciuto quella fanciulla sempre così dolce, così allegra ma anche così matura. Ma la vita terrena di Angela si era conclusa per aprire un capitolo più importante : non a caso, infatti il Signore l' aveva chiamata a sé in così tenera età e presto il mondo se ne sarebbe reso conto. Marini Domenica.
Articolo 10

La scomparsa di Angela lasciò, in quanti l'avevano conosciuta, un vuoto incolmabile ma, presto, tutti avrebbero compreso il perché di quell'inspiegabile dipartita. Il Signore spesso prende i fiori più belli da trapiantare nel suo giardino ed anche per Angela è stato così. 

Ma con un disegno ben preciso.

Certo, nessuno si era reso conto di aver vissuto, parlato, condiviso momenti della propria vita con una fanciulla in odore di santità : Angela, nella sua semplicità, si presentava come una bambina virtuosa sì, ma dall' aria "normale". Eppure, dietro quell'aspetto così "Normale", si nascondeva un grande progetto di Dio. 

Qualche tempo dopo la sua scomparsa, molti hanno "conosciuto" Angela, ma in modo del tutto inaspettato. Negli anni, numerose segnalazioni di grazie o favori ricevuti, come testimoniano i diretti interessati, per intercessione della fanciulla, hanno reso necessari i dovuti accertamenti circa la veridicità di tali asserzioni in base ai quali, il 1° febbraio 1991, venne presentato al Cardinale Michele Giordano, Arcivescovo di Napoli, il supplice libello per la causa di beatificazione,

L'11 giugno 1993 venne concesso il nulla osta dalla santa Sede che consentì il 28 settembre 1991 l' inizio della causa. 

L'11 giugno 1993 venne pubblicata la dichiarazione di "non cultu".

Dal 14 ottobre 1991 all' 11 ottobre 1993, in 31 sessioni, sono state discusse 27 testimonianze.

Il 21 novembre 1997, con l'autorizzazione dell' Arcivescovo Giordano, il corpo di Angela, rimasto miracolosamente incorrotto, venne traslato dalla cappella di famiglia presso il cimitero "Nuovissimo di Napoli" alla Parrocchia di S. Giovanni dei Fiorentini in piazza degli Artisti - Napoli .

Prima di essere murato in una cappella laterale con una pesante lastra di marmo (il corpo non può essere esposto finché l' Autorità Ecclesiastica non si pronuncerà riguardo la beatificazione), esso fu esaminato, per l'ennesima volta, da una commissione medica, nominata dal presidente del tribunale diocesano, reverendo Nunzio D' Elia, alla presenza di S.E. Mons. Eduardo Davino, postulatore della fanciulla, dello stesso D' Elia e dei reverendi Padre Eduardo Pezzetti e sac. Giovanni Braschi, rettore del Santuario di S. Filomena di Mugnano del Cardinale (AV), oltre che dall'attuale parroco della chiesa, Don Raffaele Sogno.

Alla Messa accorsero numerosi devoti di Angela che, seppure non preavvertiti della traslazione, furono informati, recatisi come di consueto presso la Cappella al cimitero, che Angela da quel giorno non sarebbe più stata lì.

Ora, spetta all' Autorità Ecclesiastica decretare o meno l'eroicità della vita di Angela, secondo le numerose testimonianze d'intercessione che continuano a susseguirsi.
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Le storie di miracolose guarigioni attribuite all'intercessione della giovane Serva di Dio Angela Iacobellis continuano a susseguirsi, conquistando la devozione di tanti cuori. Domenica 25 febbraio 2001, un gruppo di pellegrini provenienti da Bitonto (Bari) si è recato nella Chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini, ove è custodito il corpo della fanciulla, guidata dalla sig.ra Sifanno C. che attesta di aver ricevuto la sua intercessione .

La donna, infatti, soffriva da sei anni circa di un'allergia agli occhi e, nonostante le cure mediche, non riusciva a liberarsi dal problema. 

Una notte ella sognò di seguire una processione, nel mezzo della quale fu avvicinata da una fanciulla sconosciuta che la esortò ad avvicinarsi a lei.

"Vieni qui" - le disse - "lo so che hai bisogno d'aiuto".

La donna si avvicinò e la fanciulla, sorridendole, le sfiorò gli occhi con le mani, preannunciandole la guarigione e che presto sarebbe andata a farle visita.

Al risveglio, la donna si rese immediatamente conto di non avere più alcun disturbo agli occhi.

Conscia del miracoloso evento, ella corse a comunicarlo al marito.

Con i successivi controlli medici, ebbe la conferma della sua totale guarigione.

Qualche giorno dopo, incontrando una parente che le chiese come stava con gli occhi, con gioia ella le narrò l'accaduto.

Dopo aver ascoltato la descrizione della fanciulla quest'ultima, rendendosi conto che corrispondeva impressionantemente alla Serva di Dio Angela Iacobellis, di cui era venuta a conoscenza nel Santuario di S. Filomena, della quale è devota e nel quale si propaga da tempo anche la figura di Angela, si accinse a mostrarle prontamente una foto della fanciulla, lasciandola di stucco. 

La donna aveva riconosciuto il suo angelo!

E così, per rendere testimonianza alla Chiesa della provvidenziale intercessione di Angela, nonché per ringraziamento, ha organizzato un pullman di pellegrini per recarsi nella Chiesa ove è custodito il corpo di Angela.

Un'altra storia va ad aggiungersi, dunque, al nutrito curriculum della giovane Serva di Dio, in attesa della beatificazione che tutti i devoti sperano vicina.
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